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 L’Italia senza Popolo.



    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    Dedico questo libro a coloro

    Che avranno la capacità

    Di formare il Popolo Italiano.


  


  
    Premessa

    

    

    
 Nel mezzo del più difficile periodo storico del nostro Paese, dopo la sua nascita, e nell’anniversario dei festeggiamenti dei suoi 150 anni, sento da tempo la necessità di fare una ricerca su questa nostra Italia allo scopo di capire perché dopo 150 anni esistono ancora difficoltà, situazioni e problemi mai risolti che si trascinano da sempre, perché noi italiani siamo nello stesso tempo creativi e anarchici, perché facciamo fatica ad inserirci nel contesto mondiale con la stessa capacità dimostrata dai nostri grandi pensatori.
Esploratori ed Artisti.
Siamo stati per secoli quelli che hanno esportato cultura, hanno girato il pianeta scoprendo nuovi mondi, quelli che hanno fatte grandi scoperte scientifiche, quelli che hanno portato le tradizioni a tutti i popoli, quelli che si sono sottoposti a grandi sacrifici pur di essere liberi, ma tutto questo non si è tramutato in un comune sentire perché alla base ci si trovava legati alla propria radice del villaggio: campani, veneti, siciliani, pugliesi, non italiani.

    Dopo 150 anni di Unità del Paese, si cerca di immaginare e di pensare come se fossimo Popolo, purtroppo non è possibile perché è mancato uno Stato che ha progettato questa trasformazione. Siamo stati divisi per oltre quindici secoli con diverse identità che hanno creato Popoli diversi, stili diversi, culture diverse, usi e consuetudini diverse.
Scopo.
 Il mio scopo è quello di non credere alle frasi demagogiche che servono a coloro che in fondo vivono bene in questa situazione perché ancora premiati da un sistema che ha donato loro molti privilegi, e ha penalizzato quelli che ogni mattina escono alle 7.30 per recarsi al lavoro con i mezzi di trasporto pubblico e che sono legati semplicemente alle proprie radici locali.

    Vorrei inoltre poter rompere quel comodo conflitto tra Nord e Sud, rinforzato e demonizzato dopo la nascita e la crescita della Lega Nord, proprio da quegli intellettuali che riempendosi la bocca di frasi demagogiche, come detto prima, vogliono far passare per razziste alcune affermazioni che gli uomini della Lega provocatoriamente lanciano per fare emergere una realtà unica in Europa: la qualità dei servizi e modelli di civile convivenza che richiedono a tutti comportamenti e spirito di appartenenza, sono fortemente dissimili e invece di facilitare il sano confronto delle diversità che è stato in fondo la ricchezza del nostro Paese, sono stati strumentalmente posti in modo conflittuale facendo in modo che da questo conflitto ne rimanesse fuori il Centro, che ha beneficiato dei grossi vantaggi dall’unificazione sia a spese del Sud, per quanto riguarda la Cultura, che del Nord per quanto riguarda gli aspetti economici. Analizzando in questi giorni il dibattito economico e finanziario e cercando di capire le differenze esistenti tra l’Italia e gli altri paesi europei, leggo, e ne sono convinto, che l’Italia sia un Paese forte, con una sua capacità produttiva e creativa con aziende uniche e leader nel mondo, ma siamo lontani, anzi lontanissimo, dall’avere quelle caratteristiche che determinano un Paese forte: uno Stato e la sua capacità di far rispettare le leggi e la pessima qualità di quei servizi pubblici e sociali che consentono una sana convivenza e aiutano le aziende a competere.

    Le questioni più complesse e difficili di oggi e che sono state affrontate negli altri paesi dell’area occidentale da anni, come l’arrivo di nuovi cittadini dal mondo povero del pianeta, sono da noi poste in un limbo tra l’idealità dell’accoglienza e la provocazione del mandarli via. Questo è solo l’esempio per chiarire che dinanzi a queste questioni universali la nostra cultura è ancora legata ai Guelfi e Ghibellini e non a un chiaro e concreto piano per accoglierli e per inserirli civilmente in un paese con le sue leggi e tradizioni. Sento, anche ultimamente, singole iniziative di Sindaci, anche giovani, che idealmente e provocatoriamente propongono una cittadinanza “onoraria”o fare divenire “cittadini” italiani quelli che sono nati in Italia. Apprezzabile idea simbolica, ma la questione è che non si diviene “cittadini” perché si possiede una carta di identità, ma perché si respira un clima di serena convivenza che ha la radice in una identità Nazionale e in Valori condivisi. In Italia questo non c’è perché mancano lo Stato ed il Popolo.

    La mia sensazione è che pur di non far cambiare la situazione creatasi, vengano costantemente stigmatizzate come razziste, frasi e proposte che tendono a riequilibrare un sistema che non riesce più a crescere e ad avere la leadership nel mondo.

    Mi rendo conto che chi è nel sistema di potere, acquisito da anni non ha la forza di chiarire aspetti di civiltà che in altri Paesi vengono accettati perché la presenza di uno Stato e di un Popolo ha risolto le primarie questioni di comunità civile dando a tutti i cittadini libertà, ma anche regole che negli anni hanno generato comportamenti di serena e civile convivenza.

    Anche questo libro, come i precedenti, segue lo stile del racconto, che include una voce esterna al racconto che osserva e commenta. I primi due capitoli cercano di dare la “foto” della situazione Italiana di oggi e di quella del 1860 al fine di mettere in evidenza le differenze. I capitoli successivi sono raccontati e si svolgono a Firenze, Capitale temporanea e di breve periodo del Paese Italia, da me considerata forse la città che meglio rappresenta l’italianità per la sua storia di civiltà, dopo l’Impero Romano distrutto dai barbari, per quello che ha dato al mondo delle arti, dell’economia con le sue Grandi Famiglie di mecenati. La proposta finale nasce da un dibattito svolto agli Scolopi di Firenze, uno dei luoghi della nostra Cultura.

    Questa è comunque la mia personale sintesi ed elaborazione di un “perché”, che nasce da una mia limitatezza di conoscenze e percezioni: ritengo quindi che non possa essere la verità, ma solo un punto di vista.

    Bello sarebbe aprire un confronto costruttivo con visioni diverse per poter arrivare allo scopo del libro: creare un Popolo Italiano.
Open Source
Invito tutti a scrivere sul portale del libro, www.italiasenzapopolo.it per un confronto sereno e costruttivo, chiarendo gli aspetti che sono trattati in modo soggettivo e completandoli con informazioni assenti.

    Voglio anticipatamente ringraziare tutti coloro che daranno il loro contributo, senza escludere coloro che avranno posizioni diverse dalle mie. Ripeto che lo scopo è dare una visione più aderente alla realtà che abbiamo costruito e nella quale viviamo tutti. Mi permetto solo di fare una precisazioni: non dovrebbero essere proposte osservazioni non documentate e presentate con spirito di provocazione e semplicemente “per sentito dire”. Più le osservazioni esprimono opinioni confermate storicamente e sufficientemente oggettive e meglio si riescirà a costruire un quadro realistico. Sarebbe il mio personale interesse sia di Cittadino con carta di Identità, che di lavoratore e padre.
Nel mio precedente libro “La Leadership Italiana” ho messo al centro le diversità di stili, di cultura e di soluzioni convinto che questa sia la ricchezza del nostro Paese, che oggi confermo come grande forza, e che negli anni ha dato ottimi risultati.

    Un cambiamento importante per me come scrittore è stato scrivere questo libro direttamente sul PC, sempre in treno, con un dondolio che non facilita perchè il cursore spesso si sposta. Questo mi ha costretto alcune volte a riscrivere e mi ha dato la possibilità di riflettere maggiormente. Altro fatto che ritengo una singolare coincidenza è che il libro l’ho iniziato a scrivere a Napoli, forse a seguito del precedente Se non fosse accaduto (Fermento 2011) che portandomi ad immaginare una mia vita da politico non realizzata a Napoli, mi ha dato lo spunto per questo nuovo libro. Poiché tra l’inizio e la fine del libro sono passati almeno tre mesi è mia abitudine aggiungere delle considerazioni che arrivano dal mondo. In questo caso non posso tralasciare l’esperienza del Carnevale di Ivrea che mi ha dato una visone diversa sulla esistenza di un Popolo. Ho avuto la bella sorpresa di constatare che a livello locale esiste una cultura di Popolo condivisa che si riconosce nelle tradizioni storiche, religiose e di feste che sono una caratteristica italiana da Nord a Sud. Questa constatazione mi ha anche dato la conferma che la mia teoria è corretta, perché manca una tradizione italiana nella sua totalità e che è un meraviglioso puzzle di tante diverse Culture.

    Non posso chiudere questa premessa senza i ringraziamenti di dovere. Specialmente in questo libro dove mi sono dovuto documentare, analizzato libri, riviste ed il meraviglioso Internet. Infatti il capitolo 2, sulla storia del 1860, riporta dati ed eventi presi dalla rete. Mentre un ringraziamento sincero va all’amico Francesco di Firenze che mi ha dato una mano per i due capitoli nei quali mi ascolta e aiuta a sintetizzare i concetti. Inoltre il gruppo dei miei amici del Club dei Ricercatori che si sono sottoposti ad un confronto con il quale chiudo il libro con le soluzioni per il nostro Paese. Il gruppo formatosi ormai circa due anni fa è composto da: Alessandra, Barbara, Danila, Alberto, Claudio, Francesco, Eugenio, Gianni, Maurizio, Sergio, Stefano G., Stefano Z.


  


  
    1. L’Italia oggi

    

    

    

    L’anniversario.
17 marzo 2011 è stato l’anniversario dei 150 anni dell’Unità d’ Italia. Trenitalia, l’azienda di Stato per i trasporti nazionali, ha organizzato diverse iniziative a ricordo dell’evento, da una bandiera di fiori negli uffici dei Club Eurostar a un simbolico minuto di stop per l’Inno Nazionale diffuso nelle stazioni italiane dagli altoparlanti; minuto nel quale i presenti, viaggiatori e non, si dovevano fermare e cantare l’Inno.

    Quel giorno ho attraversato l’Italia con un treno Freccia Rossa da Milano a Napoli, passando per la Capitale, e ho notato solo qualche bandiera alle finestre delle case che mi sfrecciavano di fianco lungo il percorso. Arrivato a Napoli ho trovato, con mia sorpresa, mio nipote che mi è venuto incontro. Non è abituale questa accoglienza, ma poi ho scoperto che era lì non per me ma per intervistare i viaggiatori sul loro senso di appartenenza al Paese. Non ci siamo accorti dell’Inno, né tanto meno ho visto persone fermarsi e cantare con la mano sul cuore. Ero a Napoli la città del Presidente della Repubblica che in tutti i modi ha spronato gli italiani a cantare l’Inno e a creare un senso di appartenenza. Non mi è sembrato che ci fosse. Uscendo dalla stazione ho visto un gruppetto di giovani, uno con una bandiera bianca e uno con lo stemma al centro. Non mi sembrava la bandiera italiana, e la cosa mi ha incuriosito al punto che ho rincorso il gruppetto per saperne di più. Con mia grande meraviglia la risposta ricevuta alla domanda che tipo di bandiera fosse è stata: ma è quella Borbonica! La piazza era come sempre un brulicare di persone, tutte di colore che o bivaccavano o vendevano dagli I-Pod ai cellulari, dai vestiti agli oggetti vari per la casa e non. Non ho avuto la sensazione che in quel luogo ci fosse un sentimento di nazionalità, di orgoglio di essere italiani e di appartenere a una città italiana, ma di essere in una qualsiasi città del mediterraneo occupata da un mercato etnico, senza nessun controllo e con una sensazione di essere in un paese africano. A soli duecento chilometri di distanza, a Roma, lungo la via dei Fori Imperiali, nello sfarzo delle ricorrenze ufficiali tutto il potere Politico, Militare, etc. era presente a festeggiare l’Unità. Le frecce tricolori rilasciavano nell’azzurro del cielo di Roma i colori della bandiera con la gioia dei presenti e in particolare degli organizzatori dell’importante ricorrenza.

    
 La Costituzione Italiana.
Credo che sia necessario, come suggerisce il Presidente della Repubblica, rifarsi alla Carta Costituzionale e capire cosa dice in merito allo Stato e al Popolo.
PRINCIPI FONDAMENTALI

    Art. 1.
L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro.

    La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.
Art. 2.
La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.
Art. 3.
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.

    È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese.
Art. 4.
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto.

    Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società.
Art. 5.
La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i principi ed i metodi della sua legislazione alle esigenze dell’autonomia e del decentramento.
Art. 6.
La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche.
Art. 7.
Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani.

    I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi. Le modificazioni dei Patti, accettate dalle due parti, non richiedono procedimento di revisione costituzionale.
Art. 8.
Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge.

    Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano.

    I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze.
Art. 9.
La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica.

    Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione.
Art. 10.
L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale generalmente riconosciute.

    La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati internazionali.

    Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica secondo le condizioni stabilite dalla legge.

    Non è ammessa l’estradizione dello straniero per reati politici.
Art. 11.
L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo.
Art. 12
La bandiera della Repubblica è il tricolore italiano: verde, bianco e rosso, a tre bande verticali di eguali dimensioni.
Riflessione sulla Costituzione.
Cosa emerge da questi primi dodici articoli? Prima di tutto appaiano come enunciazioni di principi generali con alcune precisazioni che potrebbero apparire non necessarie, ma forse questo risentono del fatto che furono scritte dopo una guerra mondiale le cui responsabilità erano anche italiane per la decisione del nostro governo fascista di entrare in guerra con l’alleato nazista; due ideologie forti e prive di quella base democratica che caratterizzava già allora il mondo occidentale. La seconda osservazione è nell’articolo 1: la citazione della parola popolo, scritta in minuscolo, che enuncia: “La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione”.

    Quindi questa affermazione presuppone un Popolo, ma dal punto di vista di “amminisrativo e legale”, il che significa che nascere nel territorio ti fa divenire cittadino italiano e hai diritto alla Carta d’Identità. La prosecuzione del testo è una conferma di questo concetto, in quanto negli articoli successivi sono citati diritti e doveri, non si leggono aspetti legati alla storicità, all’appartenenza ideale, al senso di legami forti. Nello stesso articolo è citato il principio di repubblica “fondata sul lavoro” che è un concetto generale quale messaggio di essere produttore di un valore aggiunto, cosa non applicata oggi culturalmente, ma non centrale rispetto ad un valore che è la “Libertà”. In questi primi dodici articoli appaiono spesso le tre parole che credo caratterizzino la nostra Costituzione: politica, economia, sociale.

    Sicuramente sono tre principi importanti per edivenire un Popolo, ma presuppongono quel senso di appartenenza che secondo me manca. In fondo sono tre parole che esprimono le tre dimensioni necessarie per vivere in una comunità.

    Terza osservazione: l’apparire della parola Repubblica, concetto nato dopo un referendum dopo la fine della seconda guerra mondiale. Forse è da questo che sarebbe dovuto scaturire un Popolo, visti i disastri di una guerra e la scelta di un referendum. A posteriori sappiamo come andò il referendum, come il popolo era diviso, quanto fosse preparato per l’espressione di una scelta così importante dopo venti anni di dittatura, e cosa sia poi successo dopo nell’esercizio al diritto al “referendum” e come questo diritto venne sentito e venne utilizzato: non siamo gli svizzeri, che pur essendo nati come Stato Federale, sono un Popolo perché tutti si riconoscono in Valori forti di appartenenza. Tutti gli articoli successivi della nostra Costituzione parlano di Repubblica, che è un tipo di ordinamento istituzionale che prevede un tipo di organizzazione e funzionamento di uno Stato.

    Infine l’articolo 4 esprime il concetto di diritto e dovere di tutti i Cittadini della Repubblica al lavoro. Ancora un concetto di legge, che poi viene disatteso come diritto perché non ci sono norme che lo rendono applicato e che poi possono dar luogo ad un dovere.
Il Paese oggi.
Ma entriamo meglio nello scenario del Paese di oggi e, pur nella limitazione dei flash presentati, tentiamo di comprendere se esiste un Popolo.
I trasporti
Un aereo Raynair, la prima compagnia low cost a livello europeo, atterra alle 22.50 all’Aeroporto di Pescara. è partito da Bergamo circa un’ora prima e dopo un tranquillo volo eccolo puntuale a destinazione. Spostarsi in aereo è oggi anche in Italia più facile. Con circa 60 Euro vengono superati i circa 600 Km tra le due città. La stessa distanza allo stesso prezzo viene coperto da un treno di Trenitalia, compagnia pubblica italiana, in sei ore circa. Ne occorrono circa 160 di euro con un volo Alitalia, ora compagnia privata. Napoli dista da Milano 800 Km e un nuovo treno, sempre di Trenitalia, unisce ogni ora circa le due città in poco meno di 5 ore al costo di 100 Euro in seconda classe. Non c’è un treno diretto tra Milano e Bolzano di Trenitalia, ma si cambia a Verona, e occorrono circa 4 ore per 300 Km, ma c’è un treno della Compagnia Austriaca – Tedesca che parte al mattino e unisce le due città direttamente, per poi proseguire per Monaco. Il servizio di personale di bordo in territorio italiano è svolto dal personale delle Ferrovie Nord Milano. Ogni ora Bellinzona, Capitale del Canton Ticino, Svizzera, è unita a Milano con un treno delle nuove Ferrovie TILO, Ticino Lombardia. L’area milanese ha tre aeroporti, con Malpensa che ha perso il ruolo di Hub del Nord, dopo milioni di investimenti pubblici, per l’abbandono di Alitalia, che a seguito di un salvataggio in extremis da parte del Governo Italiano, è divenuta privata con una operazione di salvataggio che ha coinvolto i migliori consulenti nazionali per la complessità della soluzione adottata al limite del possibile.

    Questo perché Alitalia aveva accumulato tanti debiti da essere sul punto di potersi considerare fallita. Un’azienda di servizi fallisce per una cattiva gestione, oltre che per mutamenti dei mercati. La cattiva gestione di Alitalia nasce dalle scelte politiche degli ultimi trenta anni, che hanno scelto Fiumicino come Hub anche se il traffico prevalente nasceva al Nord e che ha comportato notevoli costi sia per il personale, costretto a trasferimenti continui da città a città con spese di trasferta, che per lo spostamento degli aeromobili e relativa manutenzione tutta incentrata sempre su Fiumicino. Oggi tutte le grandi città del Nord per trasferimenti intercontinentali transitano dagli aeroporti del centro europea, anche perché tutte le compagnie europee hanno creato collegamenti diretti con le città italiane. Conviene andare da Venezia a Francoforte, e a Roma, per recarsi a New York.
 Lo spaccato delle differenze.
Questa breve riflessione, sicuramente non esaustiva, della questione trasporti in Italia, serve ad aprire delle considerazioni sulla realtà di oggi in Italia dal punto di vista dell’Unità del Paese proprio a centocinquanta anni dalla sua costituzione. Quanto il Paese sia unito credo che nessuno la sappia con certezza. Sicuramente uno straniero che dovesse attraversare l’Italia da Nord a Sud avrebbe probabilmente una diversa sensazione percependo che esistono diverse Italie. Questo non perché il territorio è sicuramente diverso; non perché ci sono diverse storie; non perché ci sono tante diverse cucine; musei; stili di Chiese; etc., ma per le diversità dei modelli sociali che si sono mantenuti, al di là del tentativo di Unità o di creare una lingua comune, di infrastrutture o di modernità che comunque rende simili. L’Italia come Stato formatasi nei 150 anni dalla sua nascita, presenta ancora oggi grandi diversità, questo perché è venuto a mancare la capacità di costruire uno Stato che svolgesse un ruolo di armonizzatore tra i diversi modelli di stile di vita e di capacità imprenditoriali che gli sviluppi nei secoli delle diverse realtà si erano creati nei tredici secoli dopo la caduta dell’Impero Romano.

    La domanda da porsi è perché? Forse 150 anni sono pochi per creare una unità, ma sicuramente l’evoluzione del Paese non ha cancellato le grandi differenze che esistevano. Il Nord è oggi una realtà sempre più allineata ai Paesi Europei per standard di vita e per modelli culturali, il Sud conserva una sua modalità di vita più orientata ai modelli di vita dei Paesi mediterranei: vivere con poca pianificazione e forse arrangiarsi con quello che c’è. Il centro si differenzia perché è formato da regioni con diversi modelli culturali e storici, che in certi casi assomiglia al Nord per le capacità di realizzare, e per certi casi assomiglia al Sud come filosofia di vita. Al centro c’è la Capitale che pur divenendo tale solo dieci anni dopo l’Unità, ha svolto un ruolo di progressiva centralizzazione dei poteri costruiti su una cultura del ricevere aiuti. In effetti Roma è passata dai 200.000 abitanti a circa tre milioni in 140 anni creando un modello di società incentrata molto sui servizi pubblici anche se la Capitale non aveva questa vocazione e ha quindi solo accentrato poteri.

    Su questo tema dei poteri forti si parla molto, in particolare lo fanno i politici attuali, dai sindaci ai ministri, ma nessuno sa dire o vuol dire a chi realmente ci si riferisce. Forse è vero, ma forse è quasi un alibi per fare quello che si vuole senza responsabilità verso i cittadini avanzando la scusa che dietro ci sono dei poteri forti.

    In effetti penso che esista un Potere Economico, ma questo riguarda il Globo, da noi in Italia, ci sono diversi poteri che resistono e coesistono da secoli e che lo Stato non è riuscito ad allentare poiché ai tradizionali poteri del mondo si sono aggiunti quelli nostrani, più popolari e più nazionali, dalle diverse mafie, ai diversi centri di potere amministrativi e burocratici.
 La Capitale.
Una delle questioni centrali di questi diversi poteri è che la maggioranza ha messo radici nella Capitale, unendo ed aggiungendo a quelli storici, Chiesa e Nobiltà, quelli più moderni o diciamo della Società Civile o Pubblica che vedono in Roma, la Capitale, le loro Direzioni e i loro Uffici centrali. Anche il mondo imprenditoriale, che storicamente ha la sua nascita nelle regioni del Nord, ha sede a Roma in Via dell’ Astronomia, la conferma di questo l’ho avuto all’Assise della Confindustria svolta quest’ anno a Bergamo dove, cosa banale, tutto il personale di supporto all’aspetto organizzativo e logistico era romano, molto formale e burocratico. La mia non è una esagerazione ma una certezza per l’esperienza personale che ho di Roma , dei suoi uffici e della stratificazione della sua popolazione. In effetti oggi si è mantenuto più o meno quel rapporto che esisteva 150 anni fa tra la popolazione: 50% di Potere vario compreso la Burocrazia che non produce ricchezza, e 50% di gente normale che vive con bassi redditi, allineati ovviamente a oggi, in quartieri dormitori che gli immobiliaristi, altro potere forte, hanno disseminato intorno Roma consumando ettari di campagna romana che era al pascolo, creando in certi casi ghetti lontani dalla Città vera e che spesso sono male collegati all centro, costrigendo i cittadini a sostenere ore di spostamenti in auto o con mezzi pubblici. La Roma che milioni di turisti visitano ogni anno e che noi vediamo in migliaia di cartoline o nei tanti film girati a Cinecittà, è quella del vecchio Impero, entro le mura Aureliane, riempita da Chiese e Ville nei secoli dallo Stato Pontificio.

    Se oggi entrate a Roma da una delle sue tante strade Consolari, trasformate dall’ANAS in superstrade a doppia carreggiata negli ultimi 50 KM dal centro, vi accorgerete che l’urbanistica di Roma è disordinata e a chiazze, alternando a casa signorili e ricche interi quartieri di povere case in un disordine viabilistico e sociale. Forse esagero ma credo che questa Città non abbia la cultura per sentirsi Capitale di uno Stato, ma che si senta per un 50% ancora Caput Mundi e per l’altro semplicemente una città che dà alloggio, lavoro e che consente di arrangiarsi tra turismo o altre attività di servizio, a milioni di abitanti. La domanda da porsi è: può questa popolazione, e quindi questa città, con i suoi uffici Pubblici, che devono scrivere leggi e regolamenti per una serena e civile convivenza nazionale, essere efficiente ed efficace? Includo in questo modello o sistema, i circa 800 uomini che rappresentando il Paese nelle due Camere e devono approvare o discutere di leggi che al di là delle ideologie devono far funzionare il Paese. La questione non è l’effimero, se il costo della sogliola al ristorante di Montecitorio sia basso o alto, ma è l’inefficienza dei tempi, degli orari e delle procedure.

    Lo so di essere molto critico e generico, non voglio trasformare il libro in un dettagliato resoconto del funzionamento del Paese, perché esistono trattati pubblicati dagli Organi di Controllo che raccontano e denunciano questa grave situazione, ma cerco solo di trasferire a chi potrebbe non aver ancora capito, il perché, noi tutti in Italia oggi, non ci sentiamo italiani, come diceva Giorgio Gaber, e perché gli indicatori del nostro Paese sono sempre nelle posizioni basse delle statistiche civili europee.

    Sto parlando di Roma nel suo ruolo di Capitale di uno Stato, e non della Città di Roma, della sua storia, dei suoi monumenti che sono unici al mondo.

    
 Tre riferimenti d’Italia: Milano, Roma e Napoli.
Ora vorrei passare a descrivere nei vari comparti della Società civile le differenze esistenti che fanno del nostro Paese un caso diverso rispetto agli altri Paesi europei. Cercherò di descrivere quello che è visibile, lasciando i commenti a chi legge, quello che io percepisco e quindi è condizionato dalle mie aspettative.

    Nato in città, Napoli, per me è questo il punto di vista per un confronto, consapevole che forse nelle piccole realtà le differenze sono per certi versi meno visibili o per altri versi più percepite. Farò riferimento quindi alle tre città simbolo del Paese sia perché collocate nelle tre aree geografiche, Nord, Centro e Sud, sia perché ancora oggi rappresentano tre diversi modelli di logica di amministrazione da parte dei Politici locali. Parlerò e confronterò Milano, Roma e Napoli, tre storie diverse, tre sviluppi diversi, tre culture diverse, e non parlerò delle differenze come gli orari di vita o i prodotti della natura che per fortuna sono diversi, perchè lo sono sempre stati e che creano quel meraviglioso crogiolo di culture e di tradizioni che esistevano prima dell’unità d’Italia e che devono rimanere tali.
L’Economia dell’Intraprendere.
Parto da uno dei temi principale che riguarda un aspetto centrale delle capacità di sviluppo, quello economico. Oggi questo aspetto è uno delle grandi differenze. Mentre Milano resta la città che in valore assoluto produce di più, ma consuma anche di più, Roma produce molto meno ma consuma quasi come Milano. Napoli è lontana dalle due precedenti.
 Milano.
La capacità di produrre di Milano nasce dalla sua storia che risale al medioevo quando Milano era già città che esportava anche finanza. Milano ha creato, come ente locale, una forte autonomia economica-finanziaria, che ha consentito alla città di costruire le infrastrutture necessarie per essere una città europea, come le metropolitane, le circonvallazioni, una viabilità coerente con le necessità di sviluppo sia imprenditoriale che di popolazione. Oggi Milano riesce ad ospitare ogni giorno una popolazione di lavoratori pari a quelli residenti e anche di più. Questo fenomeno nasce anche da una differenza amministrativa, perché il territorio del Comune è contenuto, ma circondato da un territorio che il triplo del suo, con circa 180 comuni indipendenti e che ogni giorno fanno arrivare nel centro di Milano centinaia di migliaia di persone. Milano dovrebbe essere una delle 10 città italiane per le quali la Costituzione prevede una area Metropolitana di tipo istituzionale e non solo di fatto. Anche questo aspetto impatta sul tema economico per gli alti costi che il Comune di Milano deve sostenere. I consumi sono legati non solo alle capacità della popolazione residente ma anche agli altri fattori.

    Sicuramente il sistema produttivo mantiene. Grande lustro è stato dato alla città dal settore della moda che ha trovato un terreno fertile nelle nuove tecnologie del tessile. Infatti le nuove tecnologie hanno fatto di Milano un riferimento nazionale ed internazionale con la presenza anche di Università prestigiose.

    Quello dei servizi trova in Milano la sede naturale per i professionisti, e per dirla in modo fiscale, delle “partite Iva”. Sicuramente Milano resta la piazza Finanziaria del Paese con una Borsa che è tra le importanti nel sistema europeo. La Fiera di Milano con la sua offerta di manifestazioni mantiene la leadership in Italia ed è tra le prime in Europa per numero di eventi e per importanza internazionale. Questo genera una tendenza al consumo che fa di Milano una capitale del consumismo in senso lato.
Roma.
Roma è una storia diversa: città che è passata da 200.000 abitanti a 3 milioni gestiti da un unico Comune e che ora ha ricevuto l’appellativo di Roma Capitale. Appellativo che dà a Roma uno statuto speciale, un’organizzazione speciale, una disponibilità economica maggiore con maggiore potere decisionale sul territorio. Questo perché Roma ha sempre gestito un territorio estremamente ampio, con poche autonomie diffuse, anche perché Roma non aveva intorno a se vecchi agglomerati urbani storici e quindi il suo sviluppo è avvenuto inglobando in Roma la campagna circostante, creando colate di cemento con uno sviluppo disordinato lungo le consolari, le vecchie strade della romanità. Non posso in questo momento non ricordare la caratteristica più significativa che distingue Roma dalle altre città: la coabitazione con lo Stato del Vaticano. Quella Città del Vaticano che ha avuto per tredici secoli un potere temporale su Roma e su una vasta area del centro Italia.

    Oggi Roma è una città con una grande presenza dell’apparato dello Stato Italiano al quale si aggiungono quelli dei vari Enti e Associazioni, delle Aziende a carattere Pubblico, oltre a quelle delle istituzioni locali, sindacali, del mondo industriale, delle Ambasciate degli Stati del resto del Pianeta, e di tutte le Istituzioni religiose legate al mondo della Cristianità e delle altre confessioni religiose. Tutto ciò senza contare le residenze delle famiglie nobiliari che sono state e sono un aspetto importante di questa particolare città che in qualche modo ama ancora chiamarsi Caput Mundi.

    Questa è oggi Roma: la nostra Capitale. La lunga lista ha voluto indicare la complessità e la difficoltà alla coesistenza di tante diverse realtà. Questo è il motivo che ha portato a creare per legge dello Stato una diversa e nuova istituzione proprio per poter gestire questa complessità. Su questo aspetto nel terzo capitolo aprirò una riflessione storica che riguarda le cause della nostra difficoltà di oggi come Paese.

    Cosa produce oggi Roma non è facile da censire, sicuramente è poco presente una componente industriale se non alcune presenze nelle aree fuori Roma, a essa confinante, nate dagli investimenti pubblici degli anni 50 e 60, ma che non trovando nel territorio una vocazione industriale e imprenditoriale, hanno poco per volta perso di peso ed importanza. Resiste l’industria farmaceutica perché in gran parte a capitale americano, e quella legata ai prodotti alimentari, visto anche che il territorio ha sempre avuto una vocazione in tal senso, ed in particolare negli allevamenti ovini. Si è sicuramente creata una imprenditoria legata al mondo delle tecnologie e dell’informatica per rispondere alla grande richiesta di servizi che l’apparato Pubblico richiede, e ai servizi in genere.

    Roma produce turismo. La città è invasa da turisti e il suo centro, in particolare, è assediato di giorno e di notte da turisti singoli, a gruppetti o a schiere come le legioni. Dai monumenti storici ai vicoli del centro, ovunque turisti ad assaporare e a godersi questa città unica. Proprio per questo il clima che si respira è di una città in vacanza. Scendendo ad una fermata della Metropolitana fuori dal centro, c’è la Roma delle borgate con la gente di tutte le nazionalità che si arrangia vivendo e cercando di darsi da fare con ogni attività e mestiere. Le bancarelle sono ovunque, anche in centro, non so quante legalmente riconosciute, a dimostrazione che siamo solo capaci di offrire questa accoglienza e un lavoro sempre ai limiti della legalità.

    Roma consuma più di quello che produce, ed ha ancora bisogno di risorse pubbliche e questo è uno dei motivi del grande deficit del Debito Pubblico del Paese Italia. Faccio solo l’esempio dell’Azienda delle Poste, che ha come tutte le Aziende Pubbliche sede nella Capitale, che pur avendo cambiato modello di azienda divenendo forse quella con maggiore immagine diversa, continua ad essere un’azienda che non crea valore aggiunto e questo fa nascere l’esigenza di servizi alternativi per sopperire alle sue deficienze. Devo aggiungere, per dovere di omogeneità, un aspetto che entra nei costi che la Città ha richiesto allo Stato: tutte le infrastrutture di Roma anche quelle al servizio solo della Città, sono state costruite con denaro dello Stato: faccio riferimento a tutte le strade di accesso, alle metropolitane ,all’Aeroporto di Fiumicino e al suo collegamento ferroviario, alle tangenziali, agli impianti sportivi, etc.
Napoli.
Napoli, la mia città di nascita. Cosa dire di questa città oggi? Negli ultimi tre mesi sono stato a Napoli più volte e quindi la mia analisi e la mia riflessione è molto aggiornata e spero oggettiva. Oggi Napoli è una città dove è difficile vivere, questo lo si deve dire in modo forte e chiaro, al di là delle grandi capacità del suo popolo e della sua storia e della sua aggressiva bellezza naturale. Quando il neo Sindaco di Napoli si pone in conflitto con quello di Bruxelles, città nella quale ho anche vissuto e frequentato per lavoro, commette un grave errore perché si blocca nell’affrontare con forza i gravi problemi strutturali della città oltre a quelli legati alla delinquenza organizzata e storica.

    Cosa è Napoli oggi? Una enorme conurbazione che, come Milano, ha esteso senza limiti i suoi confini unendosi ai comuni che la circondavano, creando e occupando il territorio con quartieri popolari senza servizi e facendo colate di cemento uniche anche all’interno della città. Mani sulla Città, film degli anni sessanta, già denunciava questo fenomeno, ma non ci sono stati risultati perché non ha posto la questione al centro della Politica e del Sistema Giudiziario, pur avendo Napoli grandi magistrati di fama e di grido.

    Napoli ha distrutto se stessa; lo Stato pur investendo molto denaro pubblico sulla città non è stato in grado di rendere produttivi gli investimenti perché non ha voluto affrontare il problema dei problemi di Napoli: la camorra. Dico questo per esperienza personale, perché uno Stato non può accettare in modo evidente comportamenti illegali svolti alla luce del giorno per anni senza andare con forza e risolutezza alla radice del problema. Il nostro Stato su questo aspetto è risultato assente e la stessa cosa è accaduta per l’altra capitale del Sud, Palermo.

    Oggi Napoli, che aveva una discreta cultura industriale e imprenditoriale, ha reso la sua economia al lumicino. Napoli produce illegalmente molti prodotti legati al mondo delle griffe, anche se negli ultimi anni le sue capacità creative e di tradizione storiche e imprenditoriale le stanno facendo acquisire una leadership in settori legali del fashion. Resta comunque la città della produzione di alta classe artigianale che compete non solo a livello nazionale ma anche a livello internazionale. Questo non consente ancora a Napoli di dare un futuro ai suoi giovani e meno giovani cittadini. Napoli ha da sempre una densità di popolazione elevata a livello delle grandi città povere del mondo. Arrivando a Napoli con un aereo nel nuovo aeroporto di Capodichino, gestito da una compagnia britannica, non si può non essere colpiti da due aspetti: uno, la dimensione da nord a sud e da est ad ovest, una grande conurbazione di oltre cento comuni che si estendono su tre provincie; secondo, la rotta dell’aereo che sorvolando la città passa sui tetti di tutte le case, e chi guarda in alto vede la forma allungata di un aereo. Anni fa mi disse un imprenditore napoletano, con una visione internazionale, che fare a Napoli l’imprenditore era molto più difficile che farlo al Nord, la città della cintura nella quale domiciliava la sua azienda, Casoria, era invivibile e prima di pensare ai concorrenti doveva occuparsi della incolumità dei suoi dipendenti.
La Cultura del Lavoro.
Legato a questo aspetto economico e imprenditoriale c’è quello dei lavoratori e della loro cultura, dei loro modelli di riferimento e delle loro aspettative di vita.

    Se a Milano un lavoratore di qualsiasi tipo approccia il lavoro con partecipazione, responsabilità e dovere, si sente di far parte di una comunità che produce e che genera fatturati e reddito anche per lui, per cui lavorare rappresenta un’importante attività della, a Napoli il lavoro è definito “fatica”, per cui il l’approccio è sempre del “quanto basta”, non esiste un concetto di responsabilità vissuta come parte di un sistema produttivo, ma come una parte del proprio tempo necessaria ad avere quella quantità di soldi necessario a vivere dignitosamente.

    A Roma la cultura è simile anche se più complessa per la grande presenza di lavoro pubblico. Io credo che nessun sappia con precisione quanti lavoratori operano nei tantissimi Enti dell’apparato statale. Il lavoro è ritmato da orari diversi, per abitudine termina alle 15.00. Questo è diverso nella parte di Roma che svolge attività di servizio e supporto al Pubblico. Questi hanno una dinamicità e un impegno più forte, avvicinandosi a quello milanese senza avere gli stessi ritmi. Non voglio esagerare, ovviamente esprimo un parere di sintesi di una complessa e comunque vivace città, ma sicuramente il sistema riesce a bilanciare il lavoro con tempi di svago e di rilassatezza, visti i tanti impianti sportivi privati e pubblici, costruiti dal CONI nei tantissimi avvenimenti che vengono organizzati per il Paese e che poi restano a Roma. Credo di aver dato una sintesi delle tre culture e dei tre modelli.
Le Infrastrutture.
Viaggiando in treno sono un frequentatore delle stazioni, e anche queste sono e appaiono diverse non solo come architettura ma anche come popolazione che le frequenta. Tutte e tre sono state ristrutturate dal progetto Grandi Stazioni, società mista pubblico e privato. Roma fu la prima in occasione del Giubileo, gli eventi religiosi legati alla Città del Vaticano e alla Chiesa sono da sempre motivo di investimenti anche Statali. La stazione fu costruita negli anni sessanta ed è situata tra due quartieri popolari con una doppia ed enorme piazza dinanzi. Luogo di transito di tutti gli autobus intercomunali, è ogni giorno frequentata, perché attraversata come una galleria che unisce i due quartieri con la piazza, da una folla immensa che non deve partire ma va al coperto di un enorme shopping center. La quantità di negozi è enorme, molto visibili e direi anche aggressivi, che danno a chi deve partire un senso di smarrimento.

    Per la ristrutturazione della Stazione Centrale di Milano ci sono voluti anni di studi e discussioni, non capisco perché mentre a Roma si interviene in lavori infrastrutturali senza interruzioni di progetto, a Milano ci sono sempre interventi degli ambientalisti, dei sindacati e delle associazioni di quartiere. Voglio dire che sembra quasi che a Roma ci sia poca sensibilità verso il territorio o perché la gente è distante e non partecipa, o vuoi perché il potere centrale ha la forza di velocizzare e di nascondere. Certo è che molte volte mi accorgo che vengono costruiti, ristrutturati edifici, create infrastrutture pubbliche senza una condivisione e senza un dibattito e con i soldi dello Stato. Comunque oggi la Stazione di Milano è una realtà armoniosa con molti negozi, che si trovano in piani diversi e anfratti realizzati appositamente, dove anche se con un percorso movimentato si arriva ai binari di partenza senza grosse difficoltà: è ancora in completamento.

    A Napoli ancora un altro discorso. Non mi è sembrato che la Stazione Centrale abbia avuto una grande rivoluzione: è stata sicuramente ripulita al suo interno, sono stati sistemati meglio alcuni servizi e alcuni negozi sono comparsi tra la folla di persone. La Stazione di Napoli era stata rifatta come ultima, ma è coinciso con la nuova stazione metropolitana e quindi i lavori sono sembrati infiniti e sono ancora in corso. Napoli è diversa anche in questo, essendo stata la prima ad avere una linea metropolitana negli anni trenta e la prima ad avere un treno regionale ai tempi dei Borboni. Si è creata nella gente una filosofia che rende normale anche le lunghe attese, dove i disservizi sono considerati una consuetudine. Fuori la stazione è il terzo mondo! Noi alcune volte per comodità dormiamo in un Hotel lì vicino, in una piazzetta che è occupata sin dalle sei del mattino da un mercato abusivo gestito da africani. Poi arrivano i Vigili. Ma questo è un altro discorso.

    Una delle carenze di oggi del nostro amato Paese, lo dico perché credo sia più amato da chi se ne allontanato che da chi ci vive, sono le infrastrutture. A detta dei tecnici la nostra rete autostradale è vecchia e poco sicura, ma questo dipende dalla stessa radice: mancanza di controlli di chi è pagato per farli, con alcuni colli di bottiglia e con il vizio di fondo della lunghezza dei lavori. Su questo aspetto assistiamo alla stessa diversità: nord fa da solo; centro, prevalentemente Roma e la sua area, lo fa attraverso lo Stato; il sud lo fa con lo Stato attraverso i poteri locali creando infrastrutture in certi casi inutili e altre necessari ma mai realizzate. L’esempio secondo me più calzante sono gli aeroporti.

    Su Fiumicino vi è stata una cascata di denaro da parte dello Stato da oltre cinquanta anni, con il rifacimento della struttura per ben quattro volte e con un corollario di infrastrutture, come il treno di Trenitalia che entra direttamente in aerostazione con arrivo in corridoi soprelevati dal costo probabilmente immenso. Per anni l’aeroporto è stato gestito da una società pubblica, ora invece è gestito da una cordata di imprenditori del nord che hanno dovuto accollarsi i debiti, ma che hanno anche ricevuto una protezione politica.

    Milano ha costruito il suo primo aeroporto, Linate, investendo del suo e gestendolo attraverso una società comunale. Del secondo aeroporto, Malpensa, si è detto e scritto di tutto. Nato da un progetto europeo per farlo divenire Hub internazionale, ha subìto una serie di blocchi: dalle proteste dei cittadini contro il suo potenziamento, alle disattese dello Stato rispetto ai soldi promessi, alla rinuncia della compagnia di bandiera Alitalia a tenerlo come Hub. I suoi dipendenti non volevano o non potevano essere trasferiti al collegamento ferroviario, realizzato e gestito dalle Ferrovie Nord di Milano, un’azienda regionale. Non vado oltre perché ci sarebbe da scrivere un libro solo su questa vicenda.

    Napoli ancora un’altra storia. Bocciato ogni progetto per trasferire l’aeroporto fuori dalla città, le rotte per atterrare a Capodichino sono due: una passa su Caserta e sorvola la parte nuova commerciale ma anche residenziale, la seconda viene dal mare, lato nord, e sorvola l’intera città volando a bassa quota su tutto il centro e sulla collina del Vomero, cinquecentomila abitanti, con vista sui balconi delle case. Ma per questo pericolo nessuno protesta, perché viceversa la città resterebbe senza collegamenti.

    Non cito poi la questione del Vesuvio che è dichiarato vulcano attivo e sotto di lui vivono circa un milione di persone con lo stesso aeroporto. Ma ancora una volta lo Stato è assente, sia come organo di controllo, che come promotore di strategie. Gli enti locali fanno altro e non si occupano di queste cose, e la città continua nel suo progressivo decadimento. Ma una cosa è singolare: Capodichino è l’unico aeroporto italiano gestito da una società inglese. Questo dovuto proprio all’assenza dello Stato, degli enti locali e dell’imprenditoria locale sulla gestione della cosa pubblica. L’iniziativa è recente, ma devo dire che c’è una differenza enorme con altri aeroporti: è efficiente, ben organizzato, chiaro nelle indicazioni e semplice nel suo utilizzo.

    Per dotare il Paese di adeguate infrastrutture di reti di comunicazione si è ricorsi al sistema privato.

    A Milano è nata Fastweb che ha cablato prima Milano, poi l’intera Lombardia e poi altre parti del Paese. Lo Stato ha creato un monopolio tramite Telecom, poi ceduta ai privati, con ovvie preferenze e diversità dovute alle diverse situazioni di impianti. Con il mobile si è creata una vera concorrenza, che se da una parte ha forse reso più economico il servizio, ha creato, poiché senza controlli, un mercato confuso e difficile da comprendere per gli utenti. Pur essendoci una Autority la sensazione dei cittadini è nessuno controlli.
La Sanità.
Altre diversità si riscontrano nei due servizi essenziali per un Paese: la Sanità e la Scuola. Per la Sanità si assiste al fenomeno della migrazione dei malati da sud a nord, specialmente per ricevere alcune cure specialistiche. Ancora una volta Milano gioca un ruolo di riferimento per il Paese. Questo fenomeno nasce dal passato per aver avuto sia il primo ospedale pubblico d’Europa nel XV secolo, sia per avere creato attraverso donazioni di privati, istituti pubblici che oggi sono eccellenze e richiamano pazienti da tutta Italia. Anche in questo settore Milano ha fatto da sola, sia con le Fondazioni, che con le iniziative privato/pubblico. Roma avendo una forte presenza del Vaticano ha in questo campo una prevalente presenza di ospedali gestiti da istituti religiosi, ma che servono prevalentemente la popolazione locale. Al sud riscontriamo la solita situazione che vede eccellenze a livello di professionisti e forti carenze a livello di strutture: poche e mal gestite.

    In conclusione anche questo tema denuncia la situazione di un Paese con più anime e servizi di qualità disomogenea.
La Scuola.
La Scuola è un altro elemento di diversità. In questo caso la diversità dipende anche da caratteristiche economiche, storiche e di priorità. L’esempio classico si riscontra nella scuola primaria che ha subito da molti anni il fenomeno del decentramento. Avendo assegnato ai comuni la costruzione dei plessi scolastici questo ha creato grandi differenze tra Nord, Centro e Sud, ripetendo il modello: al Nord impegno a costruire scuole da parte di comuni con approcci anche innovativi, al Centro stesso tentativo ma con interventi dello Stato in sostituzione delle istituzioni locali, al Sud attesa degli interventi statali con conseguente mancanza di disponibilità di aule e di risorse economiche. Tutt’altra storia è per il corpo docente: se al Nord pochi scelgono tale attività perché c’è molta occupazione nel settore privato, al Sud, con poca offerta di lavoro privato, molti scelgono di insegnare come unica alternativa alla disoccupazione, e ancora una volta si verifica una migrazione da sud a nord di insegnanti. Questo ha creato una massiccia presenza di insegnanti meridionali, con buona cultura, ma con radici diverse, con un continuo spostamento di cattedre ogni anno per le richieste di trasferimenti da nord a sud. Un fenomeno che poteva favorire la nascita di un popolo si è trasformato in un disagio generale e oggettive inefficienze che contribuiscono ad alimentare stupide e superficiali generalizzazioni e giudizi negativi verso i meridionali. In questo conflitto tra le due parti del Paese resta escluso in genere in centro, sia per un buon equilibrio tra laureati e posti a disposizione, sia per una minore tendenza a spostarsi dai propri luoghi di nascita. Ancora una volta gli scarsi controlli e l’eccessiva burocrazia del centro ha creato una situazione umana e sociale di forte diversità. Un giovane di Milano entra subito in contatto con il mondo del lavoro e dell’impresa e spesso lascia gli studi per intraprendere il suo percorso di lavoro snobbando in parte la crescita culturale che resta sempre una priorità, specialmente oggi. Al sud, al contrario, i giovani, causa mancanza di occupazione, sono portati a proseguire il percorso di studi accrescendo il loro livello culturale, ma aumentando le file dei disoccupati. La necessità di trasferirsi in zone più ricche di offerte di lavoro genera in certi casi anche con una non capacità di capirsi e di integrarsi. In genere la migrazione è sempre da sud a nord, con comprensibili effetti di affollamento e di carenze di specialisti. La scuola italiana, infatti, non ha mai formato per soddisfare le reali esigneze della società, ma per andare incontro a “programmi” ideali e teorici.
Il resto d’Italia.
Giro l’Italia per motivi di lavoro e il mio sguardo va oltre il lavoro. Al Nord le regioni che circondano la Lombardia sono allo stesso livello, sicuramente con una maggiore armonia di qualità, con una crescita omogenea e in alcuni settori anche superiore alla media.

    Il Piemonte mantiene il suo stile nobile e negli ultimi anni, dopo l’era industriale, ha ritrovato un ruolo e una dimensione culturale importante per il Paese; il Veneto è divenuto un modello di sviluppo raggiungendo alcune regioni del centro Europa; l’Emilia Romagna si distingue sempre per una crescita costante e, anche se risente della crisi mondiale, primeggia per qualità di valori etici e sociali. Il centro, come dicevo, ha mille sfaccettature, ma frequentando l’Abruzzo, l’Umbria e la Toscana direi che queste tre realtà hanno in comune una buona qualità, comunque diversa da quella del Nord. Il Sud resta un’area con molte contraddizioni, con spinte in avanti e con residui di rilassatezza. Un mix di cultura mediterranea e di fatalismo.
Riflessione finale.
Vorrei chiudere questo primo capitolo sulla situazione di oggi, con una considerazione personale data dallo spostarmi da nord a sud sia in auto che in treno. Le diversità sono enormi e numerose, dagli aspetti più concreti e visibili, quali l’ordine, la pulizia, gli orari, i negozi, l’armonia delle strade, ai comportamenti, ai valori e ai sentimenti umaniai.

    Ovviamente non parlo delle diversità dei monumenti, dell’arte e dei paesaggi, che rappresentano la bellezza del nostro amato Paese, dove la diversità genera ricchezza.

    La diversità è nella concezione della vita: se a Milano la puntualità è un valore, anche l’Happy Hour che si svolge dopo il lavoro, è quasi un proseguire e per non andare a letto troppo tardi. A Roma si prediligono le serate in compagnia perché è questo uno dei valori da vivere, la puntualità non è fondamentale e il lavoro rappresenta una necessità per vivere. A Napoli è tutto un teatro dove si recita per essere attori, dove si gode del paesaggio e del bel vivere, dove il lavoro deve essere quanto basta per poter sopravvivere ed essere belli e attraenti.

    

    In sintesi, ecco come descriverei con una immagine metaforica le tre realtà:

    Milano è una donna severa, sobria e ordinata, attenta alla sua riservatezza, informata, ben vestita, ma non troppo apparente, amante delle buone azioni e che si sposta in bicicletta, proprio per essere alla pari;

    Roma è una donna ricca e appariscente, sicura della sua bellezza e della sua storia di famiglia, superficiale nelle relazioni, il mondo le gira intorno, perché lei è proprio lei;

    Napoli è una nobildonna decaduta, appassionata di musica e arte, che spende poco per le cose piccole, ma ama poi i beni costosi, disordinata e stravagante, con tappeti antichi con sotto la polvere, e la spazzatura fuori la porta.




